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AVVERTENZA 
Da domani in poi, LA BANDIERA ITA­

LIANA cambia l'orario della sua pubblica­
zione , la quale di vespertina diventerà 
meridiana, avvegnarchè il giornale sarà 
distribuito in Napoli prima del mezzodì, 
e spedilo nelle Provincie col corriere del­
le quattro pom. delle stesso giorno. 

Da oggi stesso la Bandiera ripiglia esat­
tamente il suo nativo formato di sole QUAT­

TRO PAGINE. 
Coll'aggiunta delle due nuove pagine 

per Annunzii a un Grano la linea, ,noi 
avevamo creduto offrire al Commercio un 
mezzo di pubblicità quotidiana, e grande 
ne speravamo il concorso Invece la man­
canza assoluta di ricorrenti, al mezzo of­
ferto , ci prova che qui il commercio o 
non ne abbisogna o non crede trovarvi 
nessun vantaggio. 

Senza dunque volerci, per malinteso 
amor proprio, ostinnrc a mantenere'la 
tentata innovazione, la quale ad altro non 

fri uscirebbe che a grave scapito nostro, ri­
mettiamo le cose quali erano prima,­cioè 

Pei limitiamo alle nostre quattro antiche 
fpagine quotidiane, compresevi le due di 
.Annunzii setlimanili nella domenica. 
i Rimangono però ferme le nuove con­
idizioni relative al promesso sorteggio di 
$Un premio fra ogni 90 Associati. 

(LA DIREZIONE) 

ATTI UFFICIALI 
VITTORIO EMANUELE II. 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
UE D' ITALIA 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno ap­
provato : 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto 
segue : 

Art. 1. Avranno forza di legge i Regi Decreti 
dei 4 e 2i> marso 1860 e 10 gennaio 1861 annessi 
alla presente legge, relativi sia ai militari privati 
d'impiego per titolo politico dai Governi Austria­
co , Pontificio , e dai cessati Governi delie Due 
Sicilie, Granducato di Toscana e Ducati di Mode­
na e Parma, sia alle loro ve.love ed orfani, come 
pure avrà forza di legge il R. Decreto del 31 gen­

naio 1861 relativo allo vedove, orfani ed ai con­
giunti dei militari dell'Armata dell'Italia Meri­
dionale. 

Le condizioni speciali alle quali debbono soddi­
sfare le vedove ed i figli del militari per conse­
guire la pensione, sono quelle stesse stabilite,dalla 
legge 27 giugno 1850. 

Art. 2. Le disposizioni dei suddetti Decreti sono 
estensibili a tutti i militari delle rispettive Armate 
di mare quando si trovassero nelle condizioni ivi 
accennate. 

Art. 4. Le disposizioni contenute nei sovraccen­
nati Decreti, relativi ai militari stati privati del 
loro grado ed impiego per tìtoli polìtici, sono al­
tresì riferibili a quelli di essi stati per gli slessi 
motivi spogliati della pensione di ritiro o di ri­
forma , nella quale vengono perciò reintegrati colla 
decorrenza fissata dai predetti Decreti. 

Art. 4. Nel primo dei due Decreti 4 marzo I860, 
si intendono soppresse all' art. 2 le parole : « non 
fatto caso de' gradi che posteriormente egli possa 
aver conseguiti al servizio d' esteri Governi o dei 
Governi provvisori dì Lombardia e di Venezia de­
gli anni 1848 e 184!). 

Art. 5. Gli Ufficiali Veneli di terra e di mar ' , 
ai quali fu riconosciuto competere l'assegno isti­
tuito colla legge 7 giugno 18150, saranno ammessi 
a riposo o a riforma col grado al quale fu attri­
buito quello assegno , semprerhe abbiano offerto i 
loro servizi al Governo nella guerra del 183!), e 
senza che per effetto del presente articolo possa 
sviarsi la posizione di quelli tra i detti Ufficiali 
che si trovano in servizio atjavo nell'Armata di 
terra e dì mitre. 
* Art. 6. I due Decreti del 10 gennaio 1881 non 
sono applicabili ai casi ai quali provvede il De­
creto della Luogotenenza del Re in Napoli del 28 
dicembre I860, ed acquistano vigore di legge in 
quanto_ alle altre loro disposizioni. 

Art.i.7. Le esclusioni del detto Decreto luogote­
npnzial'd'non comprendono i destituiti dopo la ri­
voluzione del 1S20, i quali furono richiamati dal 
Governo Costituzionale prima del 14 maggio tSW, 
e messi alla 4 l classe per cause politiche dopo il 
16 maggio. 

Ordiniamo che la presente, munita del Sigillo 
dello Stato, sia inserta nella Raccolta ufficiale delle 

'Leggi e dei Decreti del Regno d'.Italia, mandan­
do a chiunquo spetti di osservarla e di farla os­
servare come Legge dallo Stato. 

Dato a Torino addì 30 giugno 18861. 
VITTORIO EMANUELE. 

IUCASOM. 
• " i ■■ — - — — i . I . l l . l . Il,—■■—• 

VITTORIO EMVNUiìLE li. 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

HE D' ITALIA. , « $ 
Visto il trattato di pace tra la Sirdegna, la Fran^ 

eia e 1' Austria ratificato in Torino il 17 novem­
bre 1850 ; 

Viste le leggi 27 giugno 18 iO sulle giubilazio­
ni per Y armata di terra ; 25 maggio 1832 sullo 

stato degli Ufficiali e 11 luglio 1882 sulla riforma 
dei sotto ufliziali e soldati ; 
. Udito il nostro Consiglio dei ministri ; n 

Sulla proposta del Ministro della guerra , / 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 
Art. 1. I militari di qualunque grado, d'origine 

Lombardi o,delle altre provincie che fanno parta 
dei nostri dominii , i quali trovandosi al servizio­
dei Governo austriaco furono, per titolo meramente 
politico , privati del loro impiego, sono ristabiliti 
nei gradi loro ed ammessi al conseguimento della 
pensione di giubilazione o di riforma , a termini 
dei veglianti regolamenti, a far tempo dal 1" gen­
naio del volgente anno. 

Art. 2. L'anzidetta pensione di giubilazione o di 
riforma sarà ragguagliata al grado di cui il mili­
tare trovavasi rivestito all'epoca in cui cessò dal 
servizio austriaco, non fatto caso dei gradi ch„e po­
steriormente egli possa aver conseguiti al servizio 
d' esteri governi, o dei governi provvisori; di Lom­
bardia e di Venezia negli anni 1848 e 184!). 

Art. 31 Nello stabilire il montare della pensio­
ne da assegnarsi come sopra , il tempo trascorso, 
dalla cessazione dal servizio fino al giorno da cui 
decorre la pensione, sarà computato come servi­
zio effettivo. 

Art. 4. Coloro che , dopo la sofferta dimissio­
ne , furon dal Governo austriaco ammessi a copri­
re cariche civili , nelle quali sieno poi stati con­
frmati dal nostro Governo , potranno ottare fra la 
conservazione dell' impiego e l' ammessionc alla 
giubilazione militare od alla riforma, qualora v'ab­
biano diritto. 

Art. 8. Quelli fra i medesimi militari che dopo 
essere stati dimessi dal Governo austriaco, otten­
nero dal medesimo una pensione alimentare ces­
seranno dal godimento di tale assegnamento dal 
giorno in cui comincerà ad essere loro corrispo­
sta la pensione di giubilazione o di riforma a cui 
possa esser loro fatta ragione. 

Art. tt. Per 1' applicazione delle norme stabilite 
col presente Decreto saranno seguite le prescrizio­
ni contenute nelle leggi 27 giugno 1880 sujle giu­
bilazioni per I' armaia di terra , 28 maggio 1882 
sullo stato degli UllUiali ( per quanto riguarda la 
riforma ) , e 11 luglio 1852 sulla riforma dei sot­
to­uffiziali e soldati. 

Art. 7. Le disposizioni del presente Decreto sa­
ranno presentate al Parlamento nella prossima ses­
sione per essere convertite in legge. 

Ordiniamo che il presente Decreto , munito dei 
Sigillo dello Stato , sia incerto nella raccolta .de­
gli atti del Governo, mandando a chiunquo'spetti 
di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Torino addì 4 marzo 1860. 
VITTORIO EMANUELE *̂ 

M." FANTI. 

VITTORIO EMvNUELE II. 
per la grazia di Dio e volontà della Nazione 

RE D'ITALIA. 
Visto il Trattato di pace fra la Francia, la Sar~ 



degna e l'Austria ratificato in Torino il 17 novena­, 
bre 18B9 ; 

Sentito il Consti 

■E lo 
proposta Hl'Mli 
no ordittjp^td 

Art. 1. I m i l i t i ' 
m*t f 

ttqÉb segue 4 
, . _,„__ „ J i r te IWfllMw olfeh>f 

fyftiPfiBcie tymmm iMUW>art<><M 
tfmmàa dell' Austria furono , per motivi poli­
tici , privati delle pensioni annesse alle decorazio­
ni di mi* erano insigniti , sono ristabiliti nel go­
dimento delle pensioui medesime a far tempo dal 
♦/­gennaio ­del volgente ~amo., 

AEL'S­lLe'dispoiaronifdel presente Dccreto­sa­
ranno presentate al Parlamento nella prossima ses­
sione, per essere, convertite in Legge. 

Ordiniamo che il presente Decreto , munito del 
Sigillo dello Stato , sia inserto nella Raecoltade­
gli Atti del Ódférno , mandando a chiunque spetti 
di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Torino , addì 4 marzo 1800. 
VITTORIO EMANUELE 

M. FIOTTI. 

ta|éKAOANàPOMTMA 
L'arresto del sig. <3ervn«t 

" Quando la mattina dello scorso Venerdì 
ci si comunicava la notizia che il sig. Gio­
vanni Gervasi, sull'albeggiare,1 era stato ar­
renato della' propria casa, fummo compresi 
Baiale'un'senso di stupore doloroso che ci 
gijtò l'amarezza nel cuore , la confusione 
nella mente. Golleghi dello scrittore cattu­
rato, egelosisimi, qtiant'altri mai, dell'invio­
labilità' della stampa, anche a noi, come ad 
IfttH Onorevoli nostri confratelli si affacciò 
subito 1' idea di protestare e sollennemente 
contro cotale atto anormale. 

Non per tanto, volendo prima considerare, 
quanto più pacatamente ' fosse possibile , il 
ftttò, e usare ogni maggioro solerzia ad in­
dagarne le circostanze, preferimmo rimanere 
silenziosi, attendendo d'ora in ora impazienti 
1% soluzione del disgustoso enigma. 

Difatti non potemmo persuaderci poter es­
serci in1 questo' caso a protestare nel nome 
della stampa, Lo Statuto ha tutelato questo 
sacrOj diritto di libero cittadino con tali pre­
videnti e giuste guarentigie, dalle quali niu­
na autorità governativa può allontanarsi mai 
senza violare la suprema legge dello Stato. 

Il ' Fisco' ha già altre volte incriminato 
gli articoli del Gervasi, ha sequestrati i suoi 
fogli, il Giurì lo ha altre volte giudicato e 
condannato; ma ora nessun sequestro, nes­
sun giudicio, nessuna condanna; soltanto Par­
tristo, la carcerazione, e rigorosa carcerazione 

' che non permette di visitarlo né alla sua fa­
ldiglia' né ai suoi amici. 

Qualcuno è ricorso al Procurator genera­
le , e questi ci si dice abbia risposto non 
avere rilasciato alcun mandato e offìcialmente 
ignorare il fatto. 

Altri ci si aggiunge si è diretto allo stesso 
Luogotenente il quale pure sembra abbia 
detto, non conoscere nemmeno di nome La 
Pietra Infernale. 

Da chi dunque il severo ordine ? Quale 
dunque 'la colpa ? Il primo vuoisi ernanato 
dal signor de Biasio: la seconda , è suppo­
sta diversa per quante sono le diverse opinio­
ni e dei moltissimi che vi arzigogolano sopra 
ciascuno a lor modo. 

■ In verità, noi confessiamo che appunto 
perchè emanato­dal"sig.~de~Btasio, l'ordine 
di cattura ci parrebbe dover es^er mosso da 
da potentissimi motivi. Nell'ultimo numero 
della Pietra Infernale il sig. de­Biasio era 

C » i ) -

duramente sfidato dd^ioriwUsta. N^apossia­
mo supporre Che Él i S e g ì d # D l H p V o 4 
i atamano ni amen t emers i dello­suu ptìtestò 
per % emlicarsi .eli una offesa|petsènale. Ut», 
rioiviiortposMaimoammc'tterneiiL^mÈnoL'idea. 

WeJtyreWo gftMticIt, la teiidtìUir^asilgia­
cer e degli Dei, presso noi e all'età nostra, 
quésto > divido piacere non è'permesso a&t#tf 
onorevole officiale costituzionale. 

Colla nostra franca parola noi crediamo 
^giovare all'fhìteresse,*del nollega, alla fatta1 

del Segretano.patroc4!>are4a­causa non solo 
del giornalismo ­ma­d'.ogni cittadino. 

Importa al Sig. Di Biasio che il pubblico 
conosca la cagione vera dell'eccezionale mi­
sura. Il Giornale officiale ehe nel dar conto 
degli arresti operati .dalia Questura sempre 
ne indica contemporaneamente anche l'im­
putazione della colpa, nel registrare la cat­
tura del Gervasi non zittisce intorno al rea­
to, e méntre 1' arrestato è nelle prigioni di 
Santa Maria Apparente lo dice tradotto alle 
carceri di Castel Capuano quasi si volesse 
farne smarrire perfino le traccio. 

Importa inoltre, allo stesso Signor Segre­
tario, che il detenuto, sia poi a S. M. Ap­
parente o alla Vicaria, non sia, per giunta, 
pia oltre gettato nella trista compagnia di 
reazionarii, di camurristi, di ladri e di as­
sassini , contro i quali fino a pochi giorni 
addietro ha tanto gridato. La rabbia di quella 
mala genìa potrebbe inviperirsi contro lui 
e , come non ne mancano esempii, mano­
metterlo e ridurlo a mal partito. Signor Di 
Biasio, non rimanete più a lungo esposto a 
tanta responsabilità. Se una sventura avve­
nisse, l'opinion pubblica ne accagionerebbe 
voi solo. Se il governo ha motivi di tenere 
in suo potere il Gervasi, non gli mancano 
luoghi dove custodirlo con reciproca sicu­
rezza.'Non date campo, per Dio! alia male­
volenza di addebitarvi infauste abitudini del 
caduto governo. 

È già trascorso il termine che la legge 
accorda perchè l'inquisito sia passato al po­
tere giudiziario o restituito a libertà. Ora 
qui non vogliamo farci né difensori né ac­
cusatori, ma solo diciamo, bignor Segretario, 
determinatevi all' uno o all' altro precetto 
della legge. 

Il vostro onore personale, la dignità del 
vostro officio, la pace domestica di una fa­
miglia, la pubblica opinione troppo a lungo 
tenuta in sospeso, lo esigono. Pubblico Fun­
zionario costituzionale deponete ogni pas­
sione dell'uomo privato; proteggete imparzia­
le la sicurezza di tutti e di ciascuno, mo­
strate che è venuto il regno della libertà, e 
della giustizia, e che è scomparso per sem­
pre­ e del tutto quello del dispotismo dell'ar­
bitrio. 

a-a 

un doQttioento t^nto importante e per le 
ime memi SQ«|O\ esposte e?iper l'autorità 
/dèli' illustre pttianaggio <*fce lo dettava, 

inirniii'jnii'mi'fmrrvTgriimnviifiri 

MOMOR ITALIANE 
TORINO 

li» lettera del Conte Ponza di S. martino 
Noi che togliemmo dalla Monarchia 

Nazionale la lettera del conte Sari Mar­
tino al senatore Gallina intorno alle cau­
se della sua dimissione, crediamo utile ri­
produrre dallo stesso summentovatoiGior­
nale un articolo col quale­si vuol prova­
re l'inconvenienza per parte del1 ministe­
ro di aver lasciato finora senza risposta 

_rQuaÉJo.tioi ptlliteavaBìo la lettera deLconta 
ronaaHidS. M&Ìir% Ciétevaraftiteiilipiierno 
avrebbe ascritto a fortuna sua il poter "dare al­
l'egregio dimissionario una risposta la quale da 
un canto fosse atta a dissipare li avventali giù 
^izii di qualche giornale sul conto del reduce 
­Lirogélenente, e dall'altro servisse ad illuminare 
più chiaramente e, più ufficialmente il paese 
sulle condizioni delle Provincie di Nap6lìe su­

ogli intirai pensieri del governo a lor̂ o riguardo. 
Non è a dirsi poi cjie una risposta, avrebbe» 

.portaoccasione indiretta ,al ministro dall'inter­I 
no, di giustificare, senza propria umiliazione, 
quegli atti che avevano posto in tanto imba­

razzo il conte di S.iMartino , e che questi, 
con una moderazione che altamente ilo onera, 

.aveva semplicemente narratila! suo nobile ami­
co, il conte Gallina, con parole affatto scevre 
di biasimo e di,rancore. 

Al contrario il governo stimò più facile illf 
tacere. Eppure la lettera era grave , trattaval' 
di cose urgenti, ed era una lettera di un se­
natore del regno, di un consigliere di Stato , 
di un Luogotenente di S. M. 'Vittorio Emanuele.; 

Quali fossero le ragioni che hanno, indotto, ali 
silenzio il Ministero, toccava all'Opintoneiaidir 
cele, e benché assai.laconicamente il,giornale J 
officioso non mancò al suo compito. * 

L'Opinione ci disse che se il signor eonte 
di S. Martino, invece <di scrivere una lettera, 
avesse suscitata la quislione in Senato, il Mi­
nistero avrebbe date le necessarie spiegazioni, 
Noi non sappiamo da quali consigli o da quali 
ragioni sia stato impedito il signor di S. Mar­
tino di prendere la parola in Senato; noi cre­
diamo che se l'avesse potuto, il signor conio 
di S. Martino non avrebbe lasciato sfuggir l'oc­
casione idi dare solennità alle sue.parole, chia­
mandone ai testimonio il Senato..del regno. 

Ad ogni modo il fatto fu che , in luogo di 
dirle in una interpellanza o in un discorso, il 
signor di San Martino disse le sue ragioni pei 
lettera. Le stesse spiegazioni che il Minister 
avrebbe saputo dare al senatore interpellante, 
poteva darle al senatore scrivente, servendosi 
della propria stampa ufficiale od officiosa. Forse 
che la lettera cambiava lo stato delle cose 
sminuiva l'importanza de* fotti e attenuava I 
responsabilità del Ministero ? Quella lettera, 
secondo la Perseveranza, preziosissima testimo­
nianza, per noi quant'è più rara, era il piìt com­
pleto documento che fosse uscito sull'Italia me­
ridionale; e se era tale per ciò che asserivi 
e per ciò che negava, meritava bene una pa­
iola di diniego o di consenso. Ma secondo l'O­
pinione ài avrebbe dovuto ingaggiare una po­
lemica che non avrebbe condotto ad alcun pra 
tico risultato. Davvero WQpinime mostra una 
innocenza che col suo xiv anno di vita dovreb­
be avere perduta. Ella .sa, infatti, che il go 
verno, quando vuol rispondere a qualche grav» 
interpellanza od accusa, lo può fare per mez 
>zo del isuo Giornale 'Officiale , "la quale ri 
sposta una volta non risponde più , sapendo» 
bene che le sue parole , prima di uscire alls 
luce , .sono già .ponderate e passate al vaglio 
dalla più scrupolosa verità, come quelle ideile 
quali il Parlamento non tarderebbe a 'chiedere 
ragione o 'spiegazione. 

Ma sia pur vero ohe il governo avesse ac­



cettata una polemica;#6«É& sarebbe stala inop­
portuna *?i Se ̂ pa i«itt#<Jr*t»atft tìiscuasijwpe­^ er 
la­jslatnpa, tdoweva regieriHnan irieno «inopportuna 
la 'discussione in (Senato ; anzi ­di più, «peréfeè 
Avrebbe forse impegnate molte persone nella 
krtta, forse 'avrebbe «provocalo "qualche • *voto,« e 
infine avrebbe d a p p i ù .autorità'e­universalità 
al dissenso. MaHnopportuna»perehèi?fliìorse'per 
*fa spam» «di Mfapwetteaastea bietta ­enaecfiis? 
Eh via ! Cessi ,que?to »ezzo di far ­entrare in 
ogni più lieve e tranquilla discussione questa 
sacra parola , che^si vorrebbe far servire di 
crisma *a,tutti gli err,ori, e dissoluzione a tutte 
le cojpe. Mai v'è concordia,pel male e nello 
errore; e nessuno da tre secoli a quest'oggi 
si è mai spgnajo "che (a libertà dell'esame, per 
la quale noi.oggi ci sentiamo popoli liberi, sia 
stata perniciosa discordia. 

La ­discussione avrebbe rischiarata la verità, 
e,nessuno, 4o<creda l'~ Opinione, e lo credano 
j>ure„glì amici del conte di San Martino, sa­
rebbe­sceso in piazza a combattere per un ar­
ticolo della Gamella Ufficiale contro una repli­
ca del» signor di San Martino. 

Però la polemica non avrehhe avuto alcun 
pratico risultato. ­Ma pome? Abbiamo .una pro­
vincia italiana che da otto mesi ci studiamola 
pacificare , che ha lpgorali due governatori, 
che poco mancò non logorasse 11 terzo ; ab­
biamo una provincia che strido , e sanguina , 
una provincia alla quale tutti gli onesti si sono 

I posti d'attorno a studiarla , a confortarla , a 
I interpretarla; abbiamo una provincia che è pro­
jpriamente la nostra sfinge, e se non la indo­

vineremo ci divorerà, abbiamo un serio docu­
mento da uno de'suoi Luogotenenti, che narra 
i mali da lui toccati con mano, che manifesta 
i rimedi da lui esperimentati e quelli da lui 
proposti, che vi dice ciò che si è fatto , e 
ciò che non si è fatto, che sciogliendo sé da 
ogni responsabilità lascia intravedere che la re­
sponsabilità cade tutta sul ministro che doveva 
aiutarlo e non l'ha fatto; abbiamo la tremenda 
necessità delle carnificine; abbiamo infine l'Ita­
lia che grida ; pensiamo a Napoli ; abbiamo 
Napoleone che scrive: pacificate Napoli; e voi 
dite che il discutere di Napoli non condurrebbe 
a nessun pratico risultato? Non obblii 1' Opi­

ìnione che il primo risultato pratico sarebbe 
è stato quello da mettere in salvo la dignità ; 
jl ma ciò non ci risguarda. 
)ì II risultato pratico per noi sarebbe slato que­
,t sto : sapere chi ha la prima rjsponsabilità dei 
* mali presenti di Napoli ; sapere chi ha ope­

|* rato qualche cosa per allontanare tante scia­
^ gure, e chi ha operato nulla ; e da questo 
I giudicare ciò che si farà in avvenire : infine 
J| sapere se il governo si è formato un chiaro 
I concetto delie condizioni di Nappli, se questo 
I è dissimile o conforme a quello" che ci ha svi­
1 luppato il conte di San Martino , se perciò 
I V invio 1del| generale Gialdinu era, un .pensiero 
I già antico e maturato*da tempo, o se era un 
J estemporanea misura forzatamente presa per 
'j far argine allo irrompere crescente­dei brigan­
[I faggio. Le franche spiegazioni del ­governo 
1 avrebbero assicurati gli s animi e nessuno più 
I direbbe : Il governo è ricorso ,per forza, ,alla 
1 spadai di Cialdini ma la spada non risolve nglla, 
I come dice il brillante corrispondente della Per­

severanza. 
i Frattanto,, in difetto .di quelle spiegazioni, la 

.presunzione Regale sta tutta, a, fasore,del,cpnje 
di San Martino. 

ìPiwe nei jnon <si accomoderemo ancona di j 
'questa ­pr­esannone e &hìederemo.dijnuovo:«tÉfe»> 
gli vero che ­il conte diJ San Martino ayesse 
•fo!tmato>an»'»iano di prevenzione e repressione 
insieme, e eh­'egli lo­avesse spedito al'Ministèro 
fino'dal <81 maggio , cioè' dieci giorni "dopo il 
'suo arrivo a Napoli, e ehe il 'Ministero non 
l'abbia tascoltato? e se ciòtè vero, perchè non 
l 'ha ­ascoltato ? È egli vero che1 il< medesimo 
signor di San Martino abbia inviate'lettere su 
lèttere, e finalmente che' il '21 giugno egli­ag­
­giungesse ohe se non 'fosse stato esaudito >a­
vrebbe inviate le sue dimissioni; e che! il'Mi­
nistero perdesse sil tempo e restasse indeciso*? 
•e ­se ciò 'è vero perchè'restava ÌndecisO'?'É egli 
vero che di Ministero, vedendo alla fine i l pe­
ricolo, inviasse col­generalo Cialdini'unailet­
lera al signor 'di­San'Martino col «PosMScH­
ptxm di­pugno del ministro dell'interno,'di ri­
mettersi in ciò in lutto al giudizio del gene­
rale Cialdini, il quale avrebbe agito a m'odo di 
guerra? E se è vero ciò perchè inviava con 
tali «poteri il generale Cialdini ?' Forse perchè 
aveva trovato insufficiente il sistema del signor 
'di San'Martino? No; perocché ad esso non si 
•erano ancora forniti i mezzi e i soccorsi pei 
■quali potesse mettere in opera 'il predetto si­
stema. 

Forse perchè trovava inutili le forze e ba­
stevole il generale ? No ; e i battaglioni ohe 

­tuttodì veleggiano per Napoli ce lo provano. 
­Forse perchè da tempo maturava un sistema 
più ampio e più energico di guerra? No; per­
chè alloia l'avrebbe già comunicato al signor 
di San ­Martino, non potendosi supporre nelle 
intenzioni del Ministero , la sorpresa. Certa­
mente il Ministero colto senza un piano pre­
meditato e senza preventive disposizioni crede­
va , che il generale Cialdini sarebbe andato a 
Napoli a sterminare i briganti, e che intanto 
il signor di San Martino avrebbe continuato 
ad ammaestrare il paese alla meglio, rimetten­
dosi in ciò al giudizio del valente.generale. 

Ma il signor di San Martino non poteva il­
ludersi sulla improvvisa che il governo gli fa­
ceva ; e poiché il generale Cialdini voleva dire 
repressione militare , e questa mal s'accorda 
colla prevenzione politica, il sig. di San Mar­
tino doveva ritirarsi non innanzi ad un altro 
uomo, ma ad un altro sistema. 

Sarebbe ancora a chiedersi col conte di 
San Martino perchè l'Opinione abbia pubbli­
cato la lettera del sig,,deputato Nisco sui fatti 
di Avellino, e il governo'che sapeva come sta­
vano le cose, non l'abbia fatta smentire? Qui 
c'è di mezzo la veracità e la lealtà. 

'Ma per restituire al fatto d'Avellino il suo 
.vero valore , diremo che il signor barone Ri­
casoli, avendo ricevuto un dispaccio particolare 
dal governatore di Avellino, si fé' premura di 
mandare a Napoli gli ordini più energici e più 
precisi, mentre il ministro dell' interno richie­
sto da tanto tempo di soccorsi e di forze, 

Non mosse collo né p'wgij.sua posta. 
Egli tacque e tace ancora , e il silenzio di 

cui si circonda il' Ministero, lo zitto fatto gi­
rare ai giornali, farebbe davvero pullulare gli 
epigrammi­sulla1 bocca , se il cerbero*che ab­
biamo nel mezzodì e che si 'chiama quistione 
napoletana potesse saziarsi della mota* degli e­
pigrammi.' 

I Solo' la Perseveranza ha parlato, e lo slesso 
j corrispondente che aveva ­scritto : « la spaia 

mn malve ,nulla,£ da tlettevadi sSmdtaàino 
è ;il solo, document»>d'importanza » .rjcWamato 
al dovere, s'.è.posto,a.pescare nella^nod**iaia 
lettera iqualehe«par«tar

)u«..po'.sbieeà f&?>*)&■ 
f liccio ,|n colpa. . . ' * 
­ i­N,oi ammiriamo da item pò ila ..perizia «li. qa$l 
notissimo, cacciatore .idi frasi, ma ^non.tpàr «Que­
sto .abbiamo, perduta la.tracia delleMee.1, " 

;ll .signor .di iSan «Martino, .cosi, diceva w ­
,rhpjondan%a<arli<ìolo , coleva .gciveifeaift oaila 
conciliamone, ma.infatti non,riesci d^ftti'coatr»*­
to a chiedere battaglioni. È vero, rispondiamo: 
.ihsignor di Sancar l ino , per riescileaa4,go­
­vernare «colla .conciliazione, voleva .parerecedi es­
,sere .forte: ,s'.egli non fé riescitela c«lpa»ò»& 
­chi gli lasciò, mancare lauforza. sSe ,vo| t|0ggi 
•conciliaste e carezzaste , diremmo * brawi t t | i 
soli y ma. poiché, conciliate o no, (fucilate, aoji 
.avete di.che inorgoglire per voi e»di"chu can­
­surare gli altri.»Del reslo noi ­nonspossiamo 
pretendere nerbo da un uomo 4a .cui tropchia­
mo .nello stesso tempo ile braccia. 

Si persuada h, Perseveranza , e con essa 
l'Opinione , che non si potino .pagare a spic­
cioli i grossi debiti ; che la lettera .del éo^te 
di San­ Martino, è senza risposta;* ohegNapiii 
l'aspetta. " i 

— Il corriere giunto ieri dall' isola di Ca­
.prera ci reca le notizie seguonti : 

, Il generale era ammalato fin daljo ,scoj:p 
martedì per un acerbo dolore reumatico abbrac­
cio destro , ed,alcuni amiei suoi and,a,ti a „vi­
sitarlo , lo ritrovarono a lettto.­Alja par.tenja 
del vapore egli erasi alzato e non soffriva più 
che un lieve dolore, ma continuo, alla mano, 
che gli impediva tuttavia di adoperare la penna. 

Si mostra del resto assai noncurante \|i'rniil 
suo male ch'egli attribuisce alla inerzia in cài 
è costretto a vivere dalle odierne circostanze 
d'Italia. I suoi discorsi volgono continuameHle 
su Roma, Venezia e Napoli di cui déplor'a4c 
tristissime condizioni, frutto di negligenza go­
vernativa. Egli faceva ultimamente i più grandi 
elogi del patriotismo , della abnegazione!con 
cui le guardie nazionali di quelle provincied$i 
adoperavano contro la reazione borbonica,,n$n 
guardando a fatiche e pericoli, e manifesta 
la sua convinzione che l' atteggiamento,e/i^­
gico dei patrioti napoletani non avrebbe c p ­
sentito, ai horbonici d! venire a papali dis/a^e 
l'opera sua. 

Fu ultimamente ed è tuttora nell'ispJa^ÀJj­
tonio Susini, ammiraglio di MonjtevideOj c a c ­
chio amico del generale. La prgseijza del^ayo 
Susini riuscì graditissima a Garibaldi che,l%^a 
invitato a rimanere presso di lui più ajujijgo 
eh' egli potesse. È inutile il dire che, Sj,isjni 

.ha accettato con tutto l'animo una simjJeLte­
Stimpmanza di amicizia. (Movine) " 

MILANO 
Qui piacquero a cielo le lodi date dal ^ n ­

tefice al clero milanese, accusandolo,di spirito 
an^iteopratico e restio alle suggestioni' (de^a 
cupa romana. Ma si deplora enei il gp^rno 
non trovi qualche via per afforzare l e e o n e 
.ispirazioni della Chiesa ambrosiana,'e' per.Jji­
diriz^arle ad opere di maggior tnòmento. ' 

BjORIA 
De$erQfae,Qfiyon 

Ecco testualmente ile^parole.ideL Pays ,«aft­
cennateda,un telegramma , .intorno, al.diver­

bio .avvenuto tra , monsignor Be: Menode ,$,f*l 
generale Goyon : 



». A.Roma 'a­venne, una scena assai grave. Essa 
Mostra! (juanio­1 .­sen'timenti «di ■ alcuni <• membri 
del• governò papale ̂ differiscano­ da .quelli del 
•santos'fpndrc I che » non » pariaimaì dell'imperatore 
senza manifestare* la riconossenza chegli deve. 
fin una iriàsa. avvenuta non ha guarnirà un sol­
dato francese ed un soldato pontificio in causa 
di una" donna, il primo fu ferito., Secondo le 
convenzioni, il soldato pontificio doveva essere 
irtmesso, al nostro < consigliò di­guerra , ed il 
­generale" Goyon lo reclamò. Monsignor Merode 
si oppose. Il,generale sì rivolse al cardinale 
Àntonelli , il* quale ha riconosciuto il diritto, 

­e diede ordine apposito. Nuovo rifiuto di mon­
signor Merotìe. La quistione fu portata dinanzi 
al.pnpa; che fece dar ordine a monsignor Me­
DEode­'di consegnare il, soldato. Resistenza osti­
nata­di' monsignor Merode a quest'ordine so­
vrano. Egli corse dal generale Goyon, l'aspetto 
# a t o , minaccioso il gesto , e nel dialogo pro­
­lerì parole le più ingiuriose contro l'impera­
tore Napoleone. Allora il generale gì' impose 

♦silenzio, e gli disse, che non potendo a causa 
•dell' abito di prete , dargli due schiaffi, glieli 
applicava moralmente ; poi aggiunse che se 

{monsignor Merode voleva deporre la sua sot­
tana, egli deporrebbe il suo uniforme e si por­
terebbero, ambedue sul terreno. Monsignor Me­

•rodn t<i copri del suo carattt­re ecclesiastico. Il 
generale rispose che ad ogni modo manteneva 

•la offesa inflittagli colle sue parole , ed inviò 
­il­ comandante della nostra gendarmeria a cer­
care nel castello Sunt' Angelo il soldato pon­

•tificio ; che finalmente gli venne consegnato. 

­ — L'importanza del seguente articolo 
dell'Opinione organo semiufficiale, è trop­

po manifesta per aver bisogno di com­

menti . Ogni lettore potrà farli agevol­

m e n t e da se , e la conchiusiorte ne sarà 
infallibilmente che la soluzione della Que­

s t ione Romana si approssima a gran gior­

nate. 
' In politica non si procode sempre in modo 
assoluto a" tutto rigore di logica. Perciò ve­
diamo l'Imperatore Napoleone III, dopo avere 
applicato egli pel primo il non intervento, li­
mitare l'applicazione del principio stesso quan­
do si giunse alla città di Roma ed al papa. Ma 
il fine che si propose l'imperatore con quella 
­limitazione non è stalo raggiunto. Si produs­
sero1 invece effetti interamente opposti. La re­
ligione che si volle e che si credè proletta , 
'sofferse invece ■ gran* detrimento, e maggiori 
■gliene sono minacciati dalla conservazione del­
l 'at tuale slnto di cose. 11 papa che­l'impera­
tore ' pensò poter venire a conciliazione col 
nuovo regno italiano si fece piticchè mai av­
verso al Uè ed alla nazione italiana. I parti­
giani dell' nltramontanismo in Francia ne tras­
sero argomento per attaccare il governo impe­
riale , còme quello che col mantenere il papa 

'in ­Roma e nel Patrimonio quasi prigioniero , 
sembrava non volere appunto per questo ripri­
"slinarlo nei perduti domi:­! , e tenerlo laggiù 
"(Jii.isi a scherno , onde 1' opinione europea un 
bel giorno gridasse tutta unanime the conve­
niva togliergli anche il rimanente. Il nuovo 
regno italiano poi, malgrado che alcuni gior­
nali della Francia imperiale volessero sostenere 

­'elle T occupazione di Roma era una guarenti­
^gia per la" nuova nazionalità sorgente , non 

ebbe per causa di Roma , della Corte pontili­

( 1 ) 

eia, del­Borbone, e di tutto quanto accorse 
laggiù di sciagurato sotto la protezione » della 
bandiera francese , un: ora di paco. 

Noi .crediamo che il momento sìa giunto„per 
definire nettamente la posizione. Si,disse che 
il .regno U' Italia avrebbe dovuto garantire la 
■sicurezza, jO 1' indipendenza, del pontefice , lo 
splendore.della rappresentanza del capo della 
.religione , ,il libero esercizio 'della suprema di 
luì autorità. 

Il governo del Re Vittorio Emanuele non ha 
mancalo di offrire e di proporre in via pratica 

.tutte queste guarentigie. E le intenzioni della 
Francia circa lo sgombro di.Roma non sembra­
no mutate od almeno non si conoscono ancora. 

_ Ciò vuol dite che lo stato di agitazione e 
.di perturbamento delle provinole napoletane so­
pratutlo minaccia il durare: ciò vuol dire che 
dobbiamo attendere nuovi eccidi, nuovi saccheg­
gi, nuove crudeltà che si commetteranno al solo 
scopo di sfogare una rabbia feroce, senza lu­
singa di successo alcuno positivo. 

Noi crediamo che il governo italiano debba 
ormai render conto alla pubblica opinione delle 
sue intenzioni pratiche rispetto al pontefice ed 
alla chiesa. L'appoggio di questa opinione non 
può venirgli me.no, ed esso deve respingere da 
sé la responsabilità , 1' odiosità che una situa­
zione oltraggiaute l'umanità e la vita civile, si 
prolunghi ulteriormente. 

Ove si tacesse manifesto, che nulla si è o­
roesso dall'Italia per assicurare gì' interessi re­
ligiosi pei quali tanto si reclama da taluni, è 
difficile dubitare che il governo imperiale vo­
glia continuare ad occupare Roma. La Francia 
slessa mostra di comprendere come Iti sua po­
sizione a Roma sia tutt'allro che bella e sod­
disfacente e non si può dubitare esser suo de­
siderio di scioglier la questione conforme al di­
ritto dell'Italia. 

Dacché le guarentigie richieste per la libertà 
e 1' aiilorilà della santa fede vengono concesse 
e smurate, ogni ostacolo alla,liberazione di 
Roma dovrebbe esser rimosso. È una quistio­
ne morale, sulla quale possiamo senza esitazio­
ne provocare il giudizio della pubblica coscienza. 

L'opinione delle nazioni civili fu giusta al­
l'Italia nel periodo delle prove durante i due 
ultimi anni; non havvi ragione di credere che 
voglia ora sentenziare con giudizio e preven­
zioni differenti. 

NOMI min 
G U A N C I A 

— Il Times pubblica una pretesa lettera 
che l'Imperatore de' Francesi avrebbe scritta 
da Vichy al Generale Fleury, per lagnarsi, 
con una certa vivacità, di alcune misure ec­
cezionali e troppo severe attribuite al gene­
rale Piuelli. Ad onta peiò che nel Parla­
mento inglese il sig. Griffith abbia creduto 
dover tener parola di tale dispaccio, noi e­
sit,amo a credere che l'imperatore abbia ve­
ramente scritta quella lettera, o almeno nei 
termini, troppo ab irato, che gli si attribui­
scono , e speeialmetile con tali odiosi con­
fi outi che farebbero sospettare arcane vel­
leità di rinnovate protezioni Sembra però 
vero che qualche rnnustranza sia stata latta 
dal governo Irancese al nostro in ordine ai 
fatti in quella accennati. Oh I il gran mi­
stero quella mente di Napoleone! C'è pro­
prio da perder la bussola ! 

, : LONDRA 
« Leggesi nell'Opinion Rationale, che il giu­
dicio, pronunciato coptro Kossuth, riguardo ai­
emissione dei biglietti ungheresi, sarà posto in 
piena esecuzione. Le banconote sono state in­
viate alla Banca d'Inghilterra, perchè vi sieno 
distrutte. Secondo il Moving Advertiser , esse 
formavano il carico di due a tre vagoni. 

Dispacci ch'Urici privati 
f Agenzia Stefani ) 

Napoli A — Torino 4 
Opinione—Un dispaccio da Aja annun­

cia che P Olanda riconosce il Regno d'Ita­
lia. La nota relativa è già spedita. 

Fondi piemontesi 7 1 , 25 
— prestito 1861 — 71 — 

Metall. austriache 68, OS 
Napoli 4 — Torino 3 (10, 45 ant.) 

Parigi (ritardato) — P. Ventura è morto. 
Parecchi giornali contrastano l'anomalia del 
mantenimento dell' occupazione francese in 
Roma colla scena tra Goyon e de Merode. 

Londra 3 — Herbert Segretario di Stato 
per la Guerra è morto. L' Arciduca Massi­
miliano e la consorte sono arrivati ad Ox­
ford , ed hanno visitata la Regina. 

(Notizie di Borsa) 
Fondi piemontesi 71 80 

« francesi 3 0(0 68 20 
» » 4­ 1)2 OiO 99 00 
Consolidati inglesi 90 1[4 

(Valori diversi) 
Azioni del Credito mobiliare — 688 
Id. Str. ferr. "Vittorio Emmanuele 360 
Id. id. Lombardo Veneto 523 
Id. id. Romane 215 
Id. id. Austriache 497 

Napoli 6 — Tonno 4 ( I l 15 ant.) 
Moniteur 4 — Una circolare di Rouland 

ai Vescovi per la celebrazione della festa 
dell' Imperatore rammenta che S. M. col 
mantenere fermamente le gloriose tradizioni 
della Francia, (il testo è inintelligibile) ordi­
ne, civiltà, evangelio : ha protetto efficace­
mente i cristiani nella Siria. Il Papa in atto 
solenne ringrazia il nostro esercito dell'ap­
poggio e sicurezza che gli accoraa. Riman­
gono ancora senza dubbio gravi difficoltà da 
vincere, ma la loro soluzione dev'essere po­
lica, leale, misurata: essa appartiene sopra­
bito alla Provvidenza. Domandiamo all'Al­
tissimo di continuare la divina assistenza alle 
LL. Maestà , e di aiutarle nei loro costanti 
pensieri alla pace delle nazioni •—■ alla feli­
cità e dignità della Francia. 

Agrara 5—La Dieta Croata ha deciso di 
non inviare i Deputati al Cousiglio dell'Im­
pero. 
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